San Cataldo (CL) – Parrocchia S. Alberto Magno – 7/10/2010 - 

                        1° Incontro

Lectio Divina: Luca 17, 11-19 “ A che servono i miracoli?”
I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi! ”. 14 Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero? ”. E gli disse: 19 “Alzati e và; la tua fede ti ha salvato! ”.

II.  LECTIO      

CONTESTO


Quella che inizia in Lc 17,11 è la terza tappa del viaggio di Gesù verso Gerusalemme (9,51; 13,22; 17,11). Lungo il suo viaggio Gesù si fa carico del peccato degli uomini, indicato già nell’AT simbolicamente attraverso l’immagine della lebbra, castigo di Dio per i peccati più gravi, e attraverso la potenza del suo nome si rivela come il Salvatore dell’uomo. 

STRUTTURA E PERSONAGGI

Si diceva al tempo di Gesù: <<Quattro categorie di persone sono equiparate a un morto: il povero, il lebbroso, il cieco e colui che è senza figli>>.

I lebbrosi non potevano avvicinarsi ai villaggi e i luoghi in cui abitavano erano considerati impuri, come i cimiteri. Tutte le malattie erano ritenute un castigo per i peccati, ma la lebbra era il simbolo stesso del peccato. Dio se ne serviva –si diceva- per colpire soprattutto gli invidiosi, gli arroganti, i ladri, i responsabili di omicidi, di falsi giuramenti e di incesti.

La guarigione dalla lebbra era un miracolo paragonabile alla risurrezione di un morto, solo il  Signore la poteva curare, prima però dovevano essere espiate le colpe che l’avevano provocata.

I lebbrosi si sentivano per questo rifiutati da tutti: dagli uomini e da Dio.

Essendo le consuetudini e la mentalità, si capisce la ragione per cui i dieci lebbrosi si sono fermati a distanza e, da lontano, hanno gridato: <<Gesù maestro, abbi pietà di noi!>> (v. 13).

Si noti bene: non gli chiedono la guarigione, ma solo che senta compassione, che si intenerisca di fronte alla loro condizione disperata. Forse si aspettano soltanto l’elemosina.

Gesù appena li vede dice: <<Andate a presentarvi ai sacerdoti>> (v. 14). La legge stabiliva che, chi guariva da questa malattia, si doveva presentare a un sacerdote il quale, dopo le opportune verifiche, decideva se riammetterlo o no nella comunità (Lv 14,2-7). I dieci lebbrosi dunque se ne vanno e, lungo la strada, si sentono curati.

C’è qualcosa di singolare in questo miracolo: la guarigione non avviene immediatamente. La lebbra scompare in seguito, quando i malati sono lungo il cammino. Anche Nàaman guarisce dopo essersi allontanatola Eliseo.

Vedendosi curato, gli si getta ai piedi per ringraziarlo. E’ un samaritano.
Gesù si meraviglia che solo costui, uno straniero, abbia sentito il bisogno di rendere gloria a Dio. Lo solleva e gli dice: <<Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!>>.

Questo il fatto. Quale il messaggio? Per coglierlo concentriamoci su alcuni dettagli significativi.

Notiamo anzitutto che non si parla di uno, ma di dieci lebbrosi e Luca non sottolinea questo particolare solo per dovere di cronaca. Il numero dieci nella Bibbia ha un valore simbolico: indica la totalità (sono dieci le dita delle mani). I lebbrosi del Vangelo rappresentano dunque tutto il popolo, l’intera umanità  lontana da Dio. Tutti –vuole dirci Luca- siamo lebbrosi e abbiamo  bisogno di incontrare Gesù. Nessuno è puro, tutti portiamo sulla nostra pelle segni di morte che soltanto la parola di Cristo può sanare.

Anche il terzo particolare insiste sulla solidarietà fra gli uomini: i dieci lebbrosi non cercano di salvarsi ognuno per proprio conto. Vanno insieme alla ricerca di Gesù. La loro preghiera è comunitaria: <<Gesù, maestro, tu che prendi la nostra condizione, abbi pietà di noi>>.


Questa invocazione è una condanna di quella pseudospiritualità individualistica e intimistica che ha predicato la ricerca della <<salvezza della propria anima>>. La salvezza può essere raggiunta solo assieme ai fratelli.

I grandi personaggi della Bibbia sono sempre stati solidali con il loro popolo. Azaria il giovane dalla vita integra ed esemplare, prega: <<Noi abbiamo peccato (non dice: <<essi hanno peccato>>), noi abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene>> (Dan 3,23-30); Mosè si rivolge al Signore dicendo: <<Perdona il loro peccato, se no cancellami dal tuo libro che hai scritto >> (Es 32,32) e Paolo arriva a pronunciare una frase paradossale: <<Vorrei essere io stesso anatema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne>> (Rm 9,3).


In paradiso nessuno,nemmeno Dio, può essere felice finchè anche l’ultimo degli uomini non sia liberato dalla <<lebbra>>che lo tiene lontano dal Signore e dai fratelli.


Un quarto particolare del racconto è un invito a riflettere sull’efficacia salvifica della parola pronunciata da Gesù. I lebbrosi lo invocano da lontano (vv. 11-12). Non possono avvicinarsi a lui. Riuscirà egli a percepire il loro grido disperato? Potrà fare qualcosa in loro favore o la distanza gli impedirà di intervenire?


Questi i dubbi, i timori che angustiano non solo i dieci lebbrosi, ma anche i cristiani delle comunità  di Luca che non hanno avuto la fortuna di <<avvicinarsi>> materialmente al Maestro- e sono i dubbi che bloccano anche noi.


La risposta che Luca dà ai suoi cristiani e a noi è semplice: non c’è distanza che possa impedire alle nostre preghiere di giungere fino a lui e non c’è situazione disperata che, con la sua parola, anche pronunciata <<da lontano>>, egli non possa risolvere. La parola che cura ogni <<lebbra>> continua a essere annunciata oggi e mantiene  la sua efficacia. Basta fidarsi, come ha fatto il lebbroso samaritano al quale Gesù  riconosce: <<La tua fede ti ha salvato>> (v. 19).


I dieci lebbrosi vengono curati lungo la strada. Come mai Gesù non li guarisce immediatamente  -come è solito fare- e non li manda dai sacerdoti in seguito per la verifica prescritta dalla legge? Voleva mettere alla  prova la loro riconoscenza?


A questo dettaglio dell’episodio è certamente legato un messaggio teologico. Nel Nuovo Testamento, la vita cristiana è paragonata a un <<itinerario>>  a un viaggio lungo e faticoso. Come è accaduto a Nàaman.


Siamo cosi arrivati al punto più difficile del racconto: perché uno solo è tornato a ringraziare?  Perché Gesù si è lamentato del comportamento degli altri nove quando lui stesso aveva ordinato di andare a mostrarsi ai sacerdoti? Chi ha disobbedito non è stato forse il samaritano?


Egli non parla di ringraziamenti, non si rattrista perché ha verificato una mancanza di riconoscenza. Dice che il samaritano è stato l’unico che ha dato gloria a Dio, cioè, l’unico che a capito subito che la salvezza di Dio giunge agli uomini attraverso Gesù. E’ stato l’unico che riconosciuto non solo il bene ricevuto, ma anche l’intermediario scelto da Dio per comunicare i suoi doni. Ha voluto proclamare davanti a tutti la sua riconoscenza e la sua scoperta.


Il fatto della guarigione dei dieci lebbrosi è riletto da Luca come una parabola, come un’immagine di quanto è accaduto al suo tempo: gli eretici,i pagani, i peccatori sono stati i primi a riconoscere in Gesù il mediatore  della salvezza di Dio.

III. MEDITAZIO

· Bisogna credere veramente a Gesù, prendere sul serio la sua Parola, cioè fidarsi completamente di Lui, anche quando la sua Parola sembra adattarsi poco o nulla ai nostri criteri umani di giudizio.

· Imparare a lodare e ringraziare il Signore per i tanti benefici che ci ha concesso e continua a elargirci, di ordine materiale e spirituale. Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? E noi quanta parte delle nostre preghiere dedichiamo a ringraziare il Signore?

IV - V - VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO

(Prossimo incontro Giovedì,  14/10/2010 – XXIX Domenica del Tempo Ordinario)

